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Oggi le definizioni diventano urgenti per una rapida, precisa informazione sui fenomeni 
e i fatti passati e contemporanei — data la loro varietà e complessità — e per un loro 
immediato inquadramento storico. I tanti « ismi » hanno così tutte le loro necessità di essere: 
la più piccola quella appunto di servire da schedario mentale. 

Per questo sento, ora, la necessità di definire la mia pittura. Suggerirei realismo geometrico. 
Convinto tuttavia di non dire niente, di non dare affatto una definizione esatta di tendenza 
della mia pittura — ché di una esattezza in questo senso non ho né la pretesa né qui l’inte- 
resse — voglio solo proporre un termine indicativo e soprattutto evitare comprensibili errori 
di giudizio o di posto: primi tra tutti quelli troppo facili di astrattismo geometrico o di generico 
geometrismo, quando astrattismo non c'è e il geometrico sarebbe male interpretato. 

Perché, anche se considero Mondrian la mia partenza ideale — e anche una partenza 
pratica di tecnica — pure un nuovo, moderno realismo è la mia ricerca, ed essere realista 
la mia posizione. Lo conferma, come puro dato materiale, il processo creativo delle mie compo- 
sizioni, costruite concretamente sul tavolo con l’aiuto di una due e anche tre luci artificiali: 
per ottenere più possibilità di piani, di forme e di colore (senza interesse alla profondità) e 
per drammatizzare le composizioni. Oppure riprendo dal vero, per le mie « fabbriche », parti- 
colari di architetture. Un ritorno in piena regola, almeno iniziale, al mondo oggettivo! Non 
si può quindi parlare, è ovvio, di astrattismo; magari di un realismo che supera, per logica 
storica, l’odierna involuzione naturalistica: polemica sottintesa nel georzetrico della mia pittura. 

Che poi di polemiche ne sottintende un’altra: quella contro l’informale. Perché se. anche 
l’informale ha di positivo un progresso di gusto e un’espressione contemporanea rispetto al- 
l’astrattismo classico e al realismo d’involuzione naturalistica, non posso accettarlo perché mi 
sembra, in ultima analisi, niente di più di un espressionismo gridato o gesticolato di un’ulteriore 
protesta o condanna alla società attuale, o la paura oggettiva e soggettiva di caos che da essa 
ci viene (e senza tener conto dell’attribuzione di pittura neo-capitalista suggerita da molti). Dalla 
protesta garbata o scandalistica a quella gridata ed esasperata, quasi paranoica: già un indice 
di maggiore tensione e di estrema rottura dalla quale può anche uscire un ordine nuovo. 

Ma io penso che da troppo tempo protestiamo e condanniamo (né avere paura porta più 
lontano dalla paura stessa), e credo bisognerebbe insieme esprimere anche in pittura — la 
responsabilità di una proposta, senza opporre caos al caos, e la fede rinnovata in un ordine 
nuovo e possibile a noi più congeniale e generoso. 

Da qui il geometrismo della mia pittura: cioè superamento dialettico della coscienza di 
caos e di crisi che investe la nostra società — e in particolare l’arte e gli intellettuali — e il 
caos, la crisi, viste sotto l’aspetto di un necessario relativismo dei valori umani; anzi: con in 
più la coscienza, tutta moderna, di questa relatività, condizione essenziale a ogni progresso (e 
sue linee prospettiche), dal quale possiamo aspettarci tutto quanto desideriamo di meglio, 


compreso un paradiso. 
LUCIANO ORI 
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k “lu Fina lituana , 


- Lc 
gf [e/oi 1961 
—s>vYr-__-- 

Alla « Cassapanca » ha espo- 
sto il giovane Luciano Ori. 
Diciamo subito che la sua 
mostra ci è apparsa tra le 
più chiare e stilisticamente 
| ineccepibili viste in questa 
È | settimana. E° infatti evidente 
| dalle sue opere in primo 
luogo una cultura ben salda 
| e senza lacune: una consa- 

pevolezza dei. mezzi espres- 

sivi e della maniera pittori- 

ca, che parla a tutto favore 

dell’artista e della maturità 
| della sua preparazione. 

Lo stesso Ori scrive nel ca- 
talogo della mostra, e giu- 
stamente, di considerare Mon- 
drian «la sua partenza idea- 

| le». Dobbiamo credere che lo 
faccia per giungere a qual- 

cosa di nuovo, altrimenti il 

suo agire non sarebbe che 

una sterile imîfazione o un 
| arido acquieta su schemi 

già magistralm risolti. E' 

senza dubbio untmbizione 

non lieve. Ma è/già un fat- 
to — e una conquista — che 
le opere di LAciano Ori sono 
frutto di unà personale ricer- 
ca (Mongfian, infatti, è un 
nome che viene alla memo- 
f ria di chi guarda, volendo 
cercare la fonte del suo orien- 
tamento, ma non vi appare 
come una maniera di cui l'ar- 
tista sia succube). Anche trat- 
tandosi del lavoro di un gio- 
vane pittore, anch'esse sono 
li per indicarci i più interes- 
santi e impegnativi proble- 
mi, in cui si anima la no- 
stra pittura attuale. Si guar- 
dino le sue costruzioni geo- 
metriche, che un osservatore 
superficiale potrebbe scam- 
biare per mero giuoco di li- 
nee e colori tentato {redda- 
mente sul tavolo di un ma- 
tematico: esse invece, ci ap- 
paiono come l’indice di una 
fantasia sapientemente e con 
raffinatezza convogliata en- 
trò i limiti di una realtà re- 
sa essenziale. 

Luciano Ori definisce la sua 
pittura «realismo geometri- 
co ». La sua visione deve es- 
sere così limpida e consape- 
vole, che nessuno avrebbe 
potuto trovare una definizio- 
ne migliore. Egli si dice — ed 
è vero — né «astratto» né 
« figurativo », ma non con- 
divide le ansie e i dubbi di 
chi si dibatte tra gli equi- 
voci e i dubbi per essere, per 
una ragione più o meno arti= 
stica, tra le due correnti. Ri- 
cordo le sue fabbriche e una 
sua «finestra»: per chi vo- 
lesse capire la diversità di 
questo moderno realismo da 
quello tradizionale, confronti 
pure questa «finestra» con 
una, poniamo, di Silvestro 
Lega: capirà meglio che leg- 
{ gendo un trattato di storia 
{ dell'arte. 
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« Susanna », « Grazie Candy », 
« Voglia di un bacio »: sono forse 
i titoli di nuove « canzoni di con- 
sumo » o di filmetti sexy? Lo po- 
trebbero essere; e non a caso. 
Perché Ori — ed è qui credo uno 
degli aspetti singolari della sua 
opera — vuole che molti momenti 
ed elementi della vita quotidiana 
nella sua — apparente o reale — 
trivialità, nella sua grossolana (o 
raffinata) efficacia, si riflettano nei 
suoi dipinti. Che, intanto, sono tut- 
to fuorché « dipinti »; anzi non so- 
no mai dipinti. Sono costruiti 
con abilissima tecnica — pren- 
dendo a prestito il materiale ico- 
nografico offerto dalla marea d'im- 


magini che la stampa quotidiana 


î 


ebdomadaria, illustrata ci offre. 


Codeste immagini — segni e 
segnali, e anche figure il più delle 
volte fotografiche e fotocolorate 
dalle tinte caramellate e d'una vo- 
luttà standardizzata — sono col- 
lezionate, collazionate, selezionate, 
poi ritagliate, manipolate dall’arti- 
sta fiorentino fino a costituire del- 
le composizioni che potremmo 
sgrigativamente definire « foto- 
montaggi », ma che sono molto di 
più di quanto di solito va sotto 
questo nome, perché si valgono 
d'una, persino severa, preparazio- 
ne artistico-culturale, si organiz- 
zano secondo schemi compositivi 
che, alle volte ricordano certa sin- 
tassi neoplasticista, alle volte cer- 
to arruffio informale, alle volte an- 
cora certa moda « pop » e persino 


« Op ». Ma non sono tanto gli « sti- 
li» a contare, né il recupero di 
figurazioni prefabbricate, (che po- 
trebbero ricordare secondo facili 
analogie talune operazioni popar- 
tistiche degli ultimi anni) quanto, 
piuttosto, la valorizzazione e al 
tempo stesso la denuncia effet- 
tuata da Ori mediante un medium 
in apparenza effimero e addirittura 
deteriore, e che, solo per merito 
della sua abilità costruttiva, si tra- 
sforma — non sempre, ma spes- 
so — in nuova invenzione estetica. 

Si veda il pannello « Segni del 
tempo »: l'equilibrio dei due rossi, 
la distribuzione dei nuclei scuri 
che spiccano sul fondo acceso, 
l'ambiguità percettiva della scrit- 
ta « oggi ». Si veda « Voglia di un 


bacio »: le aguzze frecce nere, una 
meravigliosa (e famosa) bocca 
femminile circondata da un alone 
argentato, emblematizzazione d'un 
elemento simbolico di oggi e di 
sempre, ma reso quasi araldico 
dall'incorniciatura argentea; men- 
tre le frecce, le tipiche frecce se- 
gnaletiche del traffico e della pub- 
blicità, ci sospingono verso il sim- 


bolo voluttuoso con una compulsi- 


vità cui non ci è possibile sot- 
trarsi... 


Sarebbe facile elencare altri 
esempi, che, del resto « parlano 
da sé » come quello del riutilizzo, 
secondo una diversa impostazione 
sintattica, del celebre « ovo » usa- 
to dalla pubblicità della Volkswa- 
gen e reso pressoché indecifra- 


bile dalla trasposizione contestua- 
le: esempio, oltretutto, della tra- 
sformazione della percettività d'un 
elemento figurale e dell'importanza 
che, qui come altrove, in poesia, 
in musica, acquista lo slittamento 
di contesto d'un determinato ele- 
mento semantico. 


Novità e inaspettatezza si susci- 
tano non solo con « nuove forme » 
e nuovi materiali, ma anche con il 
reimpiego di forme vecchie, più 
che obsolete, le quali, trasferite a 
un nuovo orizzonte immaginativo 
riprendono lena, rinvengono, e 
sbocciano come — e qui la meta- 
fora è trita davvero: fiori secchi 
tuffati nell'acqua — diciamo piut- 
tosto, fuor d'ogni metafora: come 
le nuove icone smerciabili del no- 


stro panorama visuale d'ogni gior- 
no che finalmente siano lette e 
vissute senza i paraocchi (e la 
metafora riappare) d'una cultura 
avvizzita. 


Gillo Dorfles 


CENNO BIOGRAFICO 


Luciano Ori è nato nel 1928 a Firenze, 
dove vive. Inizialmente post metafisico, 
poi orientato verso un « realismo geome- 
trico » che nascesse dopo Mondrian. Nel 
1963 abbandona la pittura a olio e opera 
nella poetica tecnologia, sia come pittore 
che come scrittore. Infatti nello stesso 
anno scrive poesie tecnologiche, testi tea- 
trali e racconti. Inoltre fa « poesia visiva ». 
Dal 1964 fa parte del Gruppo ’70. 


MOSTRE PERSONALI 


Circolo degli artisti, Firenze 1950. 
Ridotto del Teatro delle Arti, Firenze 1950. 
La Saletta, Firenze 1951. 

Galleria Vigna Nuova, Firenze 1953 - 1954 - 
1956 . 1963. 

Galleria Giraldi, Livorno 1953 - 1955 - 1961. 
Galleria L'Indiano, Firenze 1960 - 1961 - 
1963. 

Galleria La Cassapanca, Roma 1960 - 1961 
- 1962 - 1963. 


COLLETTIVE PRINCIPALI 


Galleria Quadrante, Firenze 1964. 
Galleria L'Indiano, Milano 1964. 

Mostra Mercato d'Arte Internazionale Pa- 
lazzo Strozzi, Firenze 1964. 

Galleria S. Croce, Arte e Tecnologia, Con- 
vegno del Gruppo '70, Firenze 1964. 
Galleria L'Indiano, Lo choc contempora- 
neo, Firenze 1965. 

Galleria Vigna Nuova, 3° Festival del Grup- 
po '70 - Pittura - Firenze 1965. 


Gruppo settanta Galleria Vigna Nuova, 
Collettiva Gruppo ’'70, Firenze 1965. 


Galleria Le Muse, Collettiva Gruppo ’70, 
Perugia 1965. 

Galleria Studio, Collettiva Gruppo '70, Ma- 
tera 1965. 

Galleria settanta, Firenze, 1966. 


Sue opere si trovano al Museo d'Arte 
moderna di Torino e in collezioni private 
in Italia, Stati Uniti, Francia, Inghilterra 
e Svizzera. 


ATTIVITA’ LETTERARIA 


Poesia - Sue poesie sono state pubblicate 
dalle riviste «Il Ponte », « Dopotutto » 
(« Letteratura »), «La Battana », « Arte 
oggi », «3 rosso », « Il Portico », « Nuova 
Presenza ». 

È compreso nell'Antologia di poesia visiva, 
curata da Lamberto Pignotti (Bologna, 
Sampietro editore, 1965). 


Collabora a « Dopotutto » (« Letteratura »). 
Ha partecipato a collettive nazionali di 
poesia visiva tenute a: 

Galleria Numero, Firenze 1965. 

Galleria La Garabaga, Genova 1965. 
Galleria Le Muse, Perugia 1965. 


Teatro - Un suo testo teatrale è compreso 
in un'antologia di teatro sperimentale, cu- 
rata da E. Miccini e in corso di stampa 
presso l'editore Sampietro di Bologna. 


Testi critici - Intervento sulla poesia visiva 
al 3° Festival del Gruppo ’70, in corso di 


pubblicazione su «Dopotutto »; La pit- 
tura tecnologica, breve saggio, « Nuova 
Presenza ». 


ELENCO DELLE OPERE RIPRODOTTE 


. Susanna 
. Grazie Candy 
. Voglia di un bacio 


Inoltre suoi testi e poesie visive sono 
comprese in Poesie e no -3, rappresen- 
tata a Palermo nel quadro del 2° incontro 
del Gruppo '63 e a Roma alla Libreria 


Feltrinelli. . Segni del tempo 


. La Volkwagen 

. Doppio virus 

. Le magliette 

. Tre quarti e un torsolo 


1 
2 
3 
4 
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. Dagli architetti 
. Immagini sonore 
. Le melarance 


. Poesia visiva 
« si rompe un silenzio secolare » 


TAVOLE 


SÌ ROMPE UN SILENZIO SECOLARE: MN 
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Sposiamoci a 
asVegas 


gruppo settanta galleria viena nuova 


sabato ventidue gennaio 
millenovecentosessantasei 
si inaugura a firenze 
alle ore diciotto 
in via della vigna nuova 


una mostra di Luciano ori 


presentato da 


GILLO DORFLES 


LUCIANO ORI 


. DEL GRUPPO ’70 


la valorizzazione e al 
tempo stesso la denuncia effet- 
tuata da Ori mediante un medium 
in apparenza effimero e addirittura 
deteriore, e che, solo per merito 
della sua abilità costruttiva, si tra- 
sforma — non sempre, ma spes- 


sO — in nuova invenzione estetica. 
im ss —_—t_ 


Gillo Dorfles 


LUCIANO ORI 


Nato nel 1928 a Firenze, dove vive. Pittore e scrittore. Fa parte 
del Gruppo ’70 fin dalla sua formazione. Nel 1963 abbandona la 
pittura ad olio e opera, con nuove tecniche, nella poetica tecno- 
logica — anche come scrittore. 


MOSTRE PERSONALI 


1950: Circolo degli artisti, Firenze; Ridotto del Teatro delle Arti, 
Firenze. 1953: Galleria Vigna Nuova, Firenze; Galleria Giraldi, 
Livorno. 1954: Galleria Vigna Nuova, Firenze. 71955: Galleria Gi- 
raldi, Livorno. 7956: Galleria Vigna Nuova, Firenze. 1960: Galleria 
L’Indiano, Firenze; Galleria La Cassapanca, Roma. 19617: Galleria 
L’Indiano, Firenze; Galleria La Cassapanca, Roma; Galleria Gi- 
raldi, Livorno. 1962: Galleria La Cassapanca, Roma. 1963: Galle- 
ria L’Indiano, Firenze; Galleria Vigna Nuova, Firenze; Galleria La 
Cassapanca, Roma. 7966: Galleria Settanta, Firenze; Galleria Gui- 
da, Napoli. 7967: Galleria Giraldi, Livorno. 


COLLETTIVE PRINCIPALI E MOSTRE NAZIONALI 


1964: Galleria Quadrante, Firenze; « Arte e Tecnologia », Firenze; 
Mostra mercato d’arte internazionale, Palazzo Strozzi, Firenze. 
1965: Terzo Festival del Gruppo ’70, Firenze. 1966: Premio Ter- 
moli; Premio Silvestro Lega; XVII Mostra internazionale del Fio- 
rino, Firenze; Premio Salvi, Sassoferrato; Indicazioni 66, Firenze. 
1967: Premio Salvi, Sassoferrato (2° premio per i Gruppi); Premio 
« Arte Oggi », Firenze-Roma (premiato); Premio « Piccolo forma- 
to », Fiesole (1° premio ex aequo); Galleria Numero, Premio Pic- 
colo formato (2° premio), Firenze-Roma. 1968: Dieci pittori, Gal- 
leria Il Fiore, Firenze; « Il contesto e l’immagine », XIX Rassegna 
d’arte contemporanea, Massafra; « Oltre l'avanguardia», Palazzo 
del Broletto, Novara. Inoltre collettive del Gruppo ’70 a Firenze, 
Perugia, Arezzo, Sassari, Genova, Milano, Matera, Napoli ecc. 
Sue opere si trovano alla Galleria Civica d’arte moderna di Torino, 
alla Pinacoteca comunale di Sassari e in collezioni private in Italia, 
Stati Uniti, Francia, Inghilterra e Svizzera. A cura delle Edizioni 
70 è uscita una piccola monografia di 800 esemplari con testo di 
Gillo Dorfles. E’ citato nel volume « Pop art» della Lucy R. Lip- 
pard ed è presente nel catalogo d’arte moderna Bolaffi. Di lui 
hanno scritto: G. Dorfles, L. Pignotti, F. Menna, G. Montana, E. 
Miccini, G. Marussi, M. Venturoli, L. Trucchi, G. Politi, M. Novi, 
L. V. Masini, D. Morosini, A. Bonito Oliva, G. Benignetti, U. Baldini, 
G. Toti, G. Beringhelli, M. Grillandi, F. Piemontese, M. Valsecchi, 
G. Fratini, V. Corti, F. Accame ecc. 


ATTIVITA’ LETTERARIA 


Ha collaborato e collabora con testi poetici e critici alle riviste 
Dopotutto (Letteratura), Il Ponte, Arte Oggi, Nuova Presenza, Il 
Portico, 3 rosso, Nuova Corrente, La Battana, ecc. E’ compreso 
nell’ANTOLOGIA DI POESIA VISIVA a cura di L. Pignotti (Sampie- 
tro editore, Bologna 1965) e in TEATRO ITALIANO A a cura di Mic- 
cini e Sampietro (Sampietro editore, Bologna 1966); il suo testo 
teatrale / condomini è stato rappresentato a Milano al Teatro 
Durini e al Festival internazionale della pace, Istanbul 1967. Fi- 
gura nell’antologia di poesia italiana curata da De Palchi (« Chel- 
sea », U.S.A., 1966). Suoi testi e poesie visive fanno parte di POE- 
SIE E NO, poesia-spettacolo a cura del Gruppo ’70, rappresentata 
nel quadro del secondo incontro del Gruppo 63, alle Librerie 
Feltrinelli di Firenze, Roma, Milano e in Gallerie d’arte, Comuni 
e sedi culturali di varie città. Esperienza di poesia visiva dal 1963. 
Ha partecipato a tutte le mostre nazionali di poesia visiva, alla 
Prima esposizione internazionale di poesia sperimentale, Modena 
1966; alla mostra internazionale « Parole sui muri », Fiumalbo 1967 
e 1968 e al Primo censimento internazionale della poesia speri- 
mentale « Ultimi modelli di poesia », Firenze 1968. Nel 1967 spe- 
rimenta il racconto visivo tecnologico (« lo c’era ») che viene pub- 
blicato dalle edizioni della Libreria Feltrinelli, Firenze 1967. 


PUBBLICAZIONI 

« Intervento sulla poesia visiva» (Dopotutto-Letteratura). 

« La pittura tecnologica » (Nuova Presenza) 1965 

« Avanguardia tra leggibilità, illegibilità e no » (3 rosso) 1966 

« Poesia e pittura tecnologica » (Dopotutto-Letteratura) 1966 

« Teatro alla ribalta» (Dopotutto-Letteratura) 1967 

« IO C'ERA » - racconto visivo - edizioni Libreria Feltrinelli, Firen- 
ze 1967. 

« IL CLINOFILO » - testo teatrale tecnologico («Il Dramma » - 
N. 2 - 1968). 

E’ di prossima pubblicazione, presso l’editore Sampietro, un suo 
volume di TEATRO VISIVO, nella collana « Il dissenso ». 
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Galleria INQUADRATURE 


diretta da Marcello Innocenti 


Via Giovanni Papini, 25 - Tel. 604465 - 50135 FIRENZE 


(Coverciano) 


di ‘hek GUmk my Bam A 1% Wet", (10 


PRO VA 


tistiche degli ultimi anni) quanto, 


Ù m a — a 
1 ESENZA piuttosto, la valorizzazione e al 
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"dg tempo stesso la denuncia effet- 
VII tuata da Ori mediante un medium 
STAMPA in apparenza effimero e addirittura 
deteriore, e che, solo per merito 

della sua abilità costruttiva, si tra- 

sforma — non sempre, ma spes- 


i ti 
so — in nuova invenzione estetica. 
Si veda il pannello Segni del 
tempo: l'equilibrio dei due rossi, 
la distribuzione dei nuclei scuri 


che spiccano sul fondo acceso, 
l'ambiguità percettiva della scritta 
« Oggi ». Si veda Voglia di un bacio: 
le aguzze frecce nere, una meravi- 
gliosa (e famosa) bocca femminile 
circondata da un alone argentato, 
emblematizzazione d'un elemento 
simbolico di oggi, di sempre, ma re- 
so quasi araldico dall'incorniciatu- 


Susanna, Grazie Candy, Voglia di 
un bacio: sono forse i titoli di nuo- 
ve « canzoni di consumo » o di fil- 
metti sexy? Lo potrebbero essere; 
e non a caso. Perché Ori — ed 
è qui, credo, uno degli aspetti sin- 
golari della sua opera — vuole 
che molti momenti ed elementi 
della vita quotidiana nella sua — 
apparente o reale — trivialità, nel- 
la sua grossolana (o raffinata) ef- 
ficacia, si riflettano nei suoi dipin- 
ti. Che, intanto, sono tutto fuorché 
« dipinti »; anzi non sono « mai » di- 
pinti. Sono costruiti — con abilis- 
sima tecnica — prendendo a 
prestito il materiale iconografico 
offerto dalla marea di immagini 
che la stampa quotidiana, ebdoma- 
daria, illustrata ci offre. 

Codeste immagini — segni e 
segnali, e anche figure il più delle 
volte fotografiche e fotocolorate 
dalle tinte caramellate e d'una vo- 
luttà standardizzata — sono colle- 
zionate, coilazionate, selezionate, 
poi ritagliate, manipolate dall'arti- 
sta fiorentino fino a costruire del- 
le composizioni che potremmo 
sbrigativamente definire « fotomon- 
taggi », ma che sono molto di più 
di quanto di solito va sotto questo 
nome, perché si valgono d’una, per- 
sino severa, preparazione artistico- 
culturale, si organizzano secondo 
schemi compositivi che, alle vol- 
te, ricordano certa sintesi neopla- 
sticista, alle volte certo arruffìo in- 
formale, alle volte ancora certa 
moda pop e persino op. 

Ma non sono tanto gli «sti- 
li» a contare, né il recupero di 
figurazioni prefabbricate, (che po- 
trebbero ricordare secondo facili 
analogie talune operazioni popar- ANFITEATRO (Collage, - em. 50x70) 
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ra argentea; mentre le frecce, le 
tipiche frecce segnaletiche del traf- 
fico e della pubblicità, ci sospin- 
gono verso il simbolo voluttuoso 
con una compulsività cui non ci 
è possibile sottrarre... 

Sebbene facile elencare altri e- 
sempi, che, del resto, « parlano da 
sé », come quello del riutilizzo, se- 
condo una diversa impostazione 
sintattica, del celebre « ovo » usa- 
to dalla pubblicità della Wolkswa- 
gen e reso. pressoché indecifra- 
bile dalla trasposizione contestua- 
le: esempio, oltretutto, della tra- 
sformazione della percettività d'un 
elemento figurale e dell'importanza 
che, qui come altrove, in poesia, 
in musica, acquista lo slittamento 
di contesto d'un determinato ele- 
mento semantico. 

Novità e inaspettatezza si susci- 
tano non solo con « nuove forme » 
e nuovi materiali, ma anche con il 
reimpiego di forme vecchie, più 
che obsolete, le quali, trasferite a 
un nuovo orizzonte. immaginativo 
riprendono lena, rinvengono, e 
sbocciano come — e qui la meta- 
fora è trita davvero: fiori secchi 
tuffati nell'acqua — diciamo piut- 


tosto, fuor d'ogni metafora: come 
le nuove icone smerciabili del no- 
stro panorama visuale d’ogni gior- 
no che finalmente siano lette e 
vissute senza i paraocchi (e la 
metafora riappare) d'una cultura 
avvizzita. 

GILLO DORFLES 


MONICA VITTI (Collage plastificato, 1964 - cm. 100x70) 


CUBI COMPONIBILI 
(1970 - cm. 60 x 60 x 60) 


